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LA MORTE BUSSA, 

BEATO CHI APRE CON LA LAMPADA ACCESA


Mafalda avantieri partecipò alla messa festiva.  Beata lei che seguì l’impulso provvidenziale di Dio che la chiamava vicino a sé per prepararsi alla chiamata suprema della vita.  Dice Gesù:  La morte viene come un ladro, quando meno si aspetta.  Io ve l’ho detto.  Beato chi è sempre pronto e accoglie lo sposo con la lampada (della fede) accesa:  entrerà per sempre nella gioia (divina, che nessuna mente umana può immaginare).

E allora la prima idea sulla morte per il cristiano è quella della festa, della gioia divina, delle nozze eterne!  Il Vangelo usa l’immagine del banchetto, delle nozze, dell’incontro con le persone più care.


La morte dunque non interrompe i legami con le persone che si sono amate, perché l’amore viene da Dio e Dio è eterna bontà, infinita bontà.  Oh, quanto dovremmo desiderare ardentemente quel giorno beato, il più bello della vita senza confronto.  Più bello della prima comunione, delle nozze e di tutte le realizzazioni terrene.


Questo lo faremo in proporzione alla partecipazione alla messa festiva.  Sia questo il ricordo che Mafalda lascia ai parenti,  amici e conoscenti.  Partecipare alla messa festiva e partecipare con fede, con partecipazione piena, vale a dire messa e comunione, comunione e confessione, confessione e conversione.  

Comunione senza confessarsi, mai!  La Bibbia è severa a riguardo:  Chi mangia questo pane senza (rendersi conto che è il corpo del Signore), mangia e beve la propria condanna.  DUNQUE PRIMA CONFESSIONE E POI COMUNIONE; PRIMA CONVERTIRSI, CAMBIARE MENTALITA’, PENTIRSI DAVVERO E POI ANDARE DAL DAL CONFESSORER, ALTRIMENTI ANCHE LA CONFESSIONE E’ UN MANGIARE LA PROPRIA CONDANNA.

Leggo nel diario di S. Faustina, morta il 1938 a 33 anni:  Gesù, ho un solo grande desiderio, quello di venire quanto prima da te.  Sento nel mio cuore che sono figlia del gran re, il mio Dio; e che mi trovo in esilio, in terra straniera;  so che la mia casa è un palazzo in cielo, là mi sentirò nella mia patria.  Il mio cuore è stato creato per te e sarà sempre inquieto finché non riposi in te.

Gesù chiese un grande sacrificio a un’altra santa anima, Josefa Menendez.  Nella sua ultima malattia, vide Gesù e la pia religiosa gli disse:  Gesù oggi è il giorno che tu mi hai promesso per prendermi sempre con te.  Le rispose Gesù:  Sì, è vero!  Ma tu non saresti tanto generosa da ritardare ancora per cinque giorni il tuo ingresso in paradiso?  Ci sono delle anime che vivono in peccato e prossime alla morte in pericolo di eterna dannazione.  Se tu vuoi venire, io ti esaudisco.

Quale fu la risposta di suor Josefa di fronte a questo sacrificio, il sacrificio più grande, ritardare l’incontro con il Massimo Esponente del cielo e della terra?  Se tu lo vuoi, resterò per amor tuo a soffrire in questo mondo fino alla fine della storia.

Cari fratelli cristiani,

come ragioniamo noi in vita e in morte?  Secondo il Vangelo o secondo la corruzione del mondo pagano?  Se siamo cristiani dobbiamo ragionare da cristiani cioè secondo la Bibbia.

Ecco alcune frasi della Bibbia, che i Testimoni di Geova non hanno  scoperto.  Quanto sono ignoranti in Bibbia!  Se le avessero scoperte le avrebbero cambiate come fanno quando la Bibbia parla della divinità di Gesù.  Queste frasi le ho lette loro e hanno detto che non è vero e avevo la Bibbia in mano nella lingua originale.

La nostra patria è il cielo, di là aspettiamo nostro Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo e lo configurerà con il suo corpo glorioso (Fil 3, 20s).  Per me vivere è Cristo e il morire è un guadagno.  E se il vivere nel corpo significa (servire Cristo), non so che cosa scegliere:  da una parte desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo (non è dunque vero che con la morte del corpo tutto finisce), il che sarebbe assai meglio (non dobbiamo dire di voler morire più tardi che si può: è contro la Bibbia); d’ altra parte è più necessario per voi che io rimanga nella carne (Fil 1, 21ss).

Se anche il nostro uomo esteriore (cioè il corpo) si va disfacendo, quello interiore (cioè l’anima) si rinnova di giorno in giorno.  In fatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di glori.  Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quell invisibili.  Le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne.  Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli.  Perciò sospiriamo desiderosi di rivestirci del corpo celeste.  Finché abitiamo nel corpo siamo in esilio, lontano dal Signore.  Preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore.  Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2 Cor 4, 16ss;5,1ss).

Gesù dice:  Non temete quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna (Mt 10, 28).

Forti di questa dottrina divina sulla vita e la morte, rendiamoci conto quanto è necessario vivere sempre amici di Dio.  E se per disgrazia c’è il peccato che porta morte all’anima o peccato mortale, subito confessarsi o almeno fare un sincero atto di dolore per il dispiacere di aver offeso Colui che per noi è morto in croce.  Se il dolore è perfetto, Dio ritorna ad essere amico, però la comunione si deve fare solo dopo la confessione.

In condizioni di malattia grave, se davvero amate i vostri cari, assicurate loro la felicità eterna chiamando il sacerdote.  E se in caso di morte improvvisa, chiamate subito il sacerdote perché non sappiamo quando avviene in realtà la separazione dell’anima dal corpo. 

  E’ dovere grave chiamare il sacerdote in qualsiasi ora di giorno o di notte per far amministrare i sacramenti  entro mezz’ora dalla morte, se si tratta di uno che era malato da tempo e anche entro un’ora se si tratta di una morte improvvisa.

Si tratta di salvare un’anima per cui Cristo ha dato la vita.  Si tratta del supremo ed eterno bene.    Gesù disse queste parole:  Sarebbe stato meglio che non fosse mai nato (anziché essere eternamente dannato). Dio ci ha creati per il paradiso e perdere il paradiso è la massima rovina.

